
P.O.R. PUGLIA 2014 – 2020 approvato con Decisione C(2015)5854 del 13/08/2015 ASSE X “Investire nell'istruzione, nella formazione, 
e nell’apprendimento permanente”. AVVISO PUBBLICO N. 6/FSE/2019 PROGETTO PILOTA - Realizzazione di percorsi formativi di 
Istruzione Tecnica Superiore (ITS), finalizzati al conseguimento del Diploma di Tecnico Superiore Attuazione degli interventi ex 

Accordo di Programma Quadro (APQ) dell'Area Interna dei Monti Dauni sottoscritto in data 18/06/2019 (DD del 8 ottobre 2019 n. 
1217 – BURP n.116 del 10/10/2019). Approvazione Graduatoria AD n. 1341 del 23/10/2019. 

  
Corso ITS “Tecnico Superiore nella valorizzazione della biodiversità e del 

contenuto salutistico dei prodotti agroalimentari”  
(Acronimo: BIODIVHEALTH) 

 

Docente: Dott. Lorenzo Caldarola 

 

AREA: Filiere e biodiversità 

 

UF: Organizzazione e funzionamento delle filiere agroalimentari 



INDICE  
 

 Caratteristiche del sistema agroindustriale pugliese 

 

  Le filiere produttive regionali 

 
 La filiera vitivinicola 

 

 La filiera lattiero casearia 

 

  La filiera ortofrutticola 

 

  La filiera delle produzioni zootecniche della carne 

 

 La filiera olivicolo – olearia 

 

 La filiera cerealicola e delle paste alimentari 
 



Caratteristiche del sistema agroindustriale pugliese 
 

•  L’agricoltura pugliese è caratterizzata da una forte varietà di situazioni 

produttive, direttamente collegate a differenziazioni territoriali che vedono 

contrapporsi alle aree interne svantaggiate del Gargano, del Sub Appennino 

Dauno, della Murgia e del Salento, aree forti di pianura (Tavoliere, Terra di 

Bari, Litorale barese, Arco ionico tarantino) particolarmente favorevoli allo 

sviluppo dell’attività agricola. 

 

L’estensione della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) in Puglia è pari quasi 

ad 1.250.000 ettari e rappresenta il 21,2% della SAU del Mezzogiorno e il 

circa il 9% della SAU italiana. La Superficie Agricola Totale (SAT) 

regionale, diversamente da quanto avviene nel Mezzogiorno e in Italia, è 

quasi tutta coltivata: la SAU pugliese, infatti, è pari al 91% dell’ intera SAT 

regionale. 



Caratteristiche del sistema agroindustriale pugliese 
 

•  Nel 2019 l’alimentare pugliese riguadagna il terreno perso nel 2018 e 

traina la ripresa economica con oltre 2 miliardi di euro di esportazioni e una 

Produzione Lorda Vendibile  (PLV)che si attesta su 3,6 miliardi di euro. 

 

Gli indirizzi produttivi aziendali caratterizzano il territorio regionale tanto da 

definire macro aree nelle quali si assiste ad una spiccata prevalenza di alcuni 

orientamenti produttivi.  

Tuttavia all’ interno di tali macro aggregati si assiste frequentemente alla 

coesistenza di aziende contraddistinte da orientamenti produttivi molto 

diversi. In linea di massima nelle aree più interne e marginali della regione 

prevalgono gli orientamenti produttivi cerealicolo e zootecnico, mentre, 

nelle zone caratterizzate da maggiore fertilità dei suoli e disponibilità di acqua 

per uso irriguo, prevalgono indirizzi produttivi orientati verso colture a più 

elevato reddito (viticoltura, orticoltura, frutticoltura ecc.). 



Caratteristiche del sistema agroindustriale pugliese 
 

•  La strutturazione per prodotti della PLV pugliese è significativamente 

differente da quanto riscontrabile a livello nazionale. 
 

Infatti, essa è caratterizzata dalla prevalenza delle coltivazioni arboree (oltre il 

45%) e erbacee (circa il 40%), lasciando agli allevamenti una quota limitata 

della PLV totale (circa il 10%). 
 

Analizzando il valore della produzione regionale dei singoli settori, è possibile 

notare, per ciò che riguarda le coltivazioni permanenti, la prevalenza 

dell’olivicoltura ed a seguire la viticoltura. 
 

Tra le colture erbacee il gruppo di prodotti al quale è ascrivibile il valore più 

elevato di produzione è rappresentato dalle patate e dagli ortaggi. 
 

La cerealicoltura è rappresentata quasi totalmente dal frumento duro; 

decisamente più contenute sono le produzioni relative agli agrumi, frutta e le 

piante industriali . 

 



Le filiere produttive regionali 



La filiera vitivinicola 
La Puglia, insieme al Veneto ed alla Sicilia, ossia l’altra grande regione 

produttrice di uva da vino del Sud Italia, è una realtà produttiva importante 

sotto il profilo quantitativo, ma meno sotto quello qualitativo. 

 

Basti dire che la Puglia fa registrare il valore più alto come contributo del 

comparto vitivinicolo alla produzione economica agricola regionale – oltre il 

20% - ma la partecipazione dei vini DOC-DOCG al totale della produzione 

regionale raggiunge  a stento il 5%.  

 

Si aggiunga a ciò che la SAU a vite sfiora il 12% (anche in questo caso la 

percentuale più elevata di tutte le regioni italiane) e si comprende allora il 

profilo che ne risulta allungato sui parametri quantitativi – superfici a vite e 

ricchezza prodotta dal comparto – ma schiacciato su quelli qualitativi, con 

un indice di specializzazione molto basso anche in questo caso superiore solo 

a quello della Sicilia. 



La filiera vitivinicola 
Nell’ambito del complesso sistema agro-alimentare pugliese la filiera del vino 

rappresenta un settore che ha saputo integrare, nel corso del tempo, sia gli 

aspetti più prettamente economico-produttivi, sia quelli relativi 

all’ introduzione di innovazioni tecnologiche. 

 

La produzione di vino in Puglia è legata strettamente alla vocazione del 

territorio in relazione alla viticoltura;  

per quanto riguarda l’uva da vino si sviluppa nella delimitazione geografica 

delle denominazioni di origine, mentre nel caso dell’uva da tavola è collegata 

alla presenza di risorse idriche e da un clima mite e sostanzialmente privo di 

fenomeni atmosferici avversi. 



La filiera del vino e le aree di localizzazione 
Sebbene la produzione vitivinicola è presente in tutto il territorio regionale, 

nelle principali aree di produzione dell’uva da vino, si possono riscontrare 

delle differenze significative che interessano la varietà del vitigno e la forma 

di coltivazione nelle aree che presentano una maggiore vocazione vitivinicola. 
 

Di seguito le principali caratteristiche della produzione di vino per area 

geografica: 
 

- Area dell’Ofanto: Vino Montepulciano, allevato a tendone; 

- Area Basso e Medio Salento: Diffusione dei vini Negroamaro e 

Montepulciano, allevati con la tecnica del cordone speronato; 

- Area del Tarantino (Produzione DOC): Produzione del Primitivo – 

allevamento ad alberello; Produzione di Montepulciano e Negroamaro – 

allevamento a contro spalliera; 

- Area del Brindisino (Produzione DOC): Diffusione del vino Malvasia 

associato al Negroamaro. 



La filiera del vino e le aree di localizzazione 
Per quanto concerne la filiera a monte, l’estensione produttiva destinata alla 

produzione di uve da vino è variabile da un minimo di 1 ettaro delle piccole 

aziende a conduzione interamente familiare, sino a 60 ettari d’aziende 

medie, che utilizzano manodopera salariata e sono caratterizzati da processi 

produttivi completamente meccanizzati.  
 

I risultati economici delle zone viticole specializzate sono condizionati da tre 

variabili: la varietà e le caratteristiche pedo-climatiche, la scala produttiva, la 

tecnica.  
 

Nelle zone viticole di Bari, Foggia e Taranto, dove si produce vite da tavola 

la produttività è elevata, grazie alla qualità degli impianti e al prezzo 

competitivo sul mercato.  
 

E’  utilizzato l’allevamento a tendone e l’ impiego della micro-irrigazione 

garantisce un costante apporto d’acqua e nutritivi per la pianta. 



La filiera del vino e le aree di localizzazione 
Nelle aree citate è applicata la tecnica della “ forzatura” , per cui viene 

ritardata la maturazione dell’uva e diventa possibile distribuire l’offerta del 

prodotto nel tempo (da Settembre fino a Dicembre) evitando periodi 

d’eccedenza.  

 

Questa strategia condiziona positivamente l’andamento dei prezzi sul 

mercato, mantenendoli su un livello abbastanza alto.  

 

Nel Leccese, caratterizzata dalla presenza di vite da vino, la competitività del 

comparto è piuttosto alta, sia per le condizioni climatiche sia consentono la 

produzione d’uva di qualità, sia per l’uso della tecnica d’allevamento a 

controspalliera, con rese elevate di prodotto. 



La filiera del vino e le aree di localizzazione 
 

Nelle zone del Brindisino e del Tarantino, caratterizzate dal marchio DOC, la 

situazione è differente: gli impianti di vigneti sono contraddistinti dalla 

tecnica ad alberello e la produzione complessiva è piuttosto bassa, a fronte, 

in ogni modo, di una remunerazione alta.  

 

I ricavi della vendita del prodotto, in ogni caso non sono sufficienti a 

bilanciare gli alti costi di produzione: ciò colloca le aziende viticole del 

Brindisino e del Tarantino in una posizione di sostanziale marginalità, rispetto 

al mercato sia nazionale sia internazionale. 



L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

A caratterizzare la vitivinicoltura pugliese troviamo in prima posizione il 

NegroAmaro con una superficie di circa 17.000 ettari, seguito da 

Sangiovese e Trebbiano Toscano.  
 

Nonostante la famiglia dei Lambruschi, in quanto tale, abbia un ruolo di 

rilievo nella vitivicoltura regionale non è presente nella graduatoria dei primi 

dieci vitigni impiantati. 
 

La Puglia detiene, infatti, circa 1.900 ettari di Lambrusco, tanto da essere la 

seconda regione, dopo l’Emilia Romagna, a coltivarli.  
 

Da un punto vista qualitativo circa il 35% della superficie nazionale ad uva 

da vino risulta prodotta in ambito di DOC o DOCG, e il restante 65% è 

attribuibile a vini da tavola e IGT. 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
Dagli elementi precedentemente evidenziati emergono i seguenti punti forza 

della filiera Vitivinicola in Puglia a livello di: 

1. produzione agricola 

 Caratteristiche pedoclimatiche particolarmente favorevoli per la 

vitivinicoltura; 

 Spiccata attitudine dei vigneti alla produzione biologica; 

 Ampiezza della piattaforma ampelografica 1; 

 Avviamento di azioni di riconversione varietale; 

 Riconversione delle varietà bianche verso le varietà nere; 

 Riduzione del grado alcolico medio dei prodotti vinicoli. In tal modo 

essi sono più adatti al consumo corrente sganciandoli 

definitivamente dalla definizione di “ vini da taglio” ; 

 Diffusione della pratica dell’ irrigazione. 

_____________________________ 
 
1L'ampelografia è la disciplina che studia, identifica e classifica le varietà dei vitigni attraverso schede che 

descrivono le caratteristiche dei vari organi della pianta nel corso delle diverse fasi di crescita. 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
 

2. trasformazione e commercializzazione 

 Nonostante il grado abbastanza elevato di dispersione produttiva, si 

registra un processo di concentrazione industriale dovuto soprattutto 

a fenomeni di espulsione dal settore (cessazione dell’attività), ma 

anche a fenomeni di fusione o acquisizione; 

 produzione di vini in bottiglia di ottima immagine, posizionata sulla 

fascia medio-alta e già affermata sui mercati nazionale ed estero; 

 innovazione di prodotto e di processo (termocondizionamento, uso 

di lieviti selezionati, macerazione carbonica); 

 riscoperta del legame tra vino e arte, storia, cultura, prodotti tipici, 

tradizionali e gastronomia: ne è un emblema la nascita e diffusione 

delle strade del vino, che hanno contribuito ad innescare un 

processo di valorizzazione del prodotto in relazione al territorio, 

ricollegando l’enologia al turismo. 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
I punti di debolezza della filiera Vitivinicola in Puglia a livello di produzione 

agricola 

 Frammentazione della produzione. Esiste ancora una forte 

dispersione a livello di produzione; 

 Scarsa diffusione della meccanizzazione. La diffusione della 

meccanizza-zione è a tutt’oggi limitata essendo ostacolata dalla 

polverizzazione della struttura produttiva a livello agricolo, nonché, a 

volte, dall’ inadeguatezza degli impianti (permangono sistemi di 

allevamento poco funzionali all’ impiego della meccanizzazione) e da 

una scarsa diffusione delle informazioni presso gli operatori dei 

settori; 

 Presenza, in alcune zone marginali, di una vitivinicoltura di tipo 

familiare. 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
 

I punti di debolezza della filiera Vitivinicola in Puglia a livello di 

trasformazione e commercializzazione: 

 dispersione ed individualismo delle strutture di trasformazione. 

Infatti, è ridotta la presenza di aziende nella fascia intermedia e 

molto basso il nume-ro di aziende di grande dimensione. A  

determinare l’elevato grado di frammentarietà è anche la dimensione 

ottima minima degli impianti di produzione piuttosto bassa, che 

rende poco conveniente attuare strategie di concentrazione, almeno 

nella fase di prima trasformazione, non consentendo un’adeguata 

politica di marketing; 

 ritardo nell’adeguamento delle tecnologie; 

 permanenza di un eccessivo orientamento ai volumi, con rese 

elevate a scapito della qualità, sebbene negli ultimi anni le cose 

stiano lentamente cambiando e l’attenzione alla qualità è maggiore. 

In Puglia esiste ancora una quota consistente di vino da tavola 

avviato alla distillazione; 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
 

 esistenza di una quota ancora consistente di vino da tavola esportato 

allo stato sfuso. Questo, oltre a danneggiare l’ immagine 

internazionale della vitivinicoltura pugliese, sottopone l’export del 

comparto a una forte variabilità, riconducibile a fattori esogeni quali 

l’andamento del raccolto negli altri paesi produttori. Inoltre, espone 

la vitivinicoltura locale alla concorrenza dei paesi produttori 

emergenti, in grado di fornire vini molto concorrenziali e 

contrassegnati da un buon rapporto qualità/ prezzo; 

 scarsa propensione al confronto diretto con il mercato e alla 

comprensione delle dinamiche dei processi di acquisto e di 

consumo. 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
 

In sintesi emergono i seguenti fattori critici del comparto: 
 

1. Nell’ambito delle aziende agricole 

 adeguamento dei vitigni alle richieste del mercato, che attualmente 

tende a preferire le uve nere e le tipologiche autoctone o varietà 

alloctone; 

 necessità di migliorare la competitività attraverso la riduzione dei 

costi di produzione da perseguire con l’ammodernamento degli 

impianti, delle tecnologie di coltura e di raccolta; 

 miglioramento del livello qualitativo della produzione, ottenibile 

anche sacrificando le rese produttive; 

 valorizzazione del prodotto; 

 maggiore coordinamento verticale con la fase di trasformazione e 

commercializzazione 

 



La filiera del vino:  analisi SWOT 
 

In sintesi emergono i seguenti fattori critici del comparto: 
 

2.  Nell’ambito delle strutture di trasformazione e commercializzazione 

 approvvigionamento di prodotto con standard qualitativi aderenti 

alle esigenze dei diversi mercati; 

 efficacia ed efficienza della rete distributiva; 

 rapporto qualità-prezzo; 

 miglioramento qualitativo delle fasi di trasformazione e di 

stoccaggio; 

 maggiore valorizzazione delle produzioni attraverso la riduzione delle 

quantità di vino commercializzate sfuse. 

 



La filiera lattiero casearia 
 

Il comparto lattiero caseario in Puglia è significativo tanto in termini 

occupazionali che, soprattutto, quale garanzia della permanenza antropica sul 

territorio.  
 

La zootecnia da latte pugliese, infatti, è particolarmente diffusa nelle aree 

interne nelle quali il suo esercizio costituisce attività prioritaria di numerosi 

nuclei di famiglie allevatrici. 
 

Per quanto riguarda la produzione di latte, si rileva che la Puglia destina la 

maggior parte del latte prodotto alla caseificazione per la produzione di 

un’ampia varietà di derivati.  
 

Una quota decisamente limitata è destinata al consumo fresco.  

Comunque, il latte prodotto è assolutamente insufficiente a soddisfare la 

domanda, tanto che la regione risulta importatrice netta sia di latte fresco 

che di prodotti caseari. 



L’organizzazione della produzione 
 

Tra le produzioni di latte, quello vaccino e bufalino assume una importanza 

di rilievo più per la Puglia che  per l’ Italia.  

 

In particolare, il volume della produzione regionale, rappresenta una quota 

molto bassa del volume prodotto a livello nazionale (circa 3%). 

 

Per quanto riguarda il latte di pecora e di capra, il volume di latte prodotto a 

livello regionale è molto basso ed anch’esso ha un’incidenza irrilevante sul 

volume prodotto a livello nazionale (circa il 3%) 



L’organizzazione della produzione 
 

Relativamente alla produzione di latte di bufala, essa rappresenta una minima 

parte del totale latte vaccino e bufalino prodotto in regione.  
 

Inoltre, il latte di bufala è quasi esclusivamente prodotto nella provincia di 

Foggia, dove il 50% circa è destinato agli impianti di trasformazione fuori 

provincia (soprattutto il casertano) e l’altro 50% resta nella provincia, e di 

questo, circa la metà è conferito ai caseifici locali e l’altra metà è trasformata 

direttamente nelle aziende produttrici.  
 

La destinazione prevalente è la trasformazione in prodotto fresco (mozzarella 

di bufala) e, in piccola parte, in prodotti da stagionare (caciocavallo, 

formaggi a diversa pezzatura, ecc.).  
 

Un aspetto importante da considerare è che la produzione foggiana del latte 

di bufala può fregiarsi del marchio DOP, riconosciuto per la mozzarella di 

bufala campana. 



L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
Le unità produttive che operano nel settore lattiero caseario in Puglia 

comprendono in prevalenza caseifici e centrali del latte, stabilimenti e 

cooperative di aziende agricole, centri di raccolta e latterie turnarie. 
 

Per quanto concerne l’ impiego del latte raccolto, l’ industria lattiero-casearia 

pugliese con i sui prodotti derivati latte alimentare parzialmente scremato e 

scremato, burro e formaggi  si posiziona al secondo posto tra le regioni del 

Mezzogiorno dopo la Campania per volumi. 
 

É opportuno evidenziare che, mentre a livello nazionale la quota maggiore di 

formaggio prodotto è rappresentata dai formaggi a pasta dura, tra i quali si 

impone il parmigiano reggiano, in Puglia i formaggi freschi a pasta filata, non 

filata e a base di crema (tra i quali trionfano le mozzarelle), rappresentano il 

90% della produzione regionale. 



Le aree di localizzazione 
 

La filiera lattiero casearia pugliese è localizzata prevalentemente  

- nella provincia di Bari  

- nell’area di Gioia del Colle,  

- Acquaviva,  

- Sammichele,  

- Putignano,   

- Andria che ha la leadership regionale sia per quanto attiene il numero di 

imprese, sia il numero di addetti. 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza  a livello di  

 

1. produzione agricola 

 crescita continua, negli ultimi anni, del giro d’affari della filiera 

lattiero-casearia; 

 importante ruolo rivestito dal comparto della zootecnia da latte 

relativamente alla possibilità di interagire attivamente con i comparti 

a monte e a valle; 

 elevato livello di know-how degli allevamenti di diverse aree in 

termini di management, tecnologia e genetica; 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza  a livello di  

 

1. trasformazione e commercializzazione 

 elevato livello d’integrazione verticale; 

 elevata diversificazione della produzione casearia, in parte legata ad 

una forte componente di tipicità e, in parte, alla continua 

innovazione del prodotto; 

 elevata numerosità dei prodotti tipici, che possono vantare 

interessanti margini di sviluppo sui mercati esteri se collegati ad 

adeguate strategie di promozione e di valorizzazione; 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza  a livello di  

 

1. trasformazione e commercializzazione 

 rispondenza in buona parte dei prodotti lattiero - caseari ai canoni 

prevalenti dei componenti alimentari tendenti a valorizzare fattori 

quali contenuti salutistici, freschezza e leggerezza, qualità, servizio e 

versatilità, genuinità e tipicità, proprietà nutrizionali; 

 affermazione di marchi collettivi con la possibilità di incrementare la 

consistenza e la specializzazione con riferimento, in prevalenza, alla 

vocazione della zona. 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  a livello di  

 

1. produzione agricola 

 costi di produzione elevati rispetto ai principali paesi concorrenti; 

 necessità di manodopera qualificata difficilmente reperibile; 

 situazione di strutturale debolezza del comparto degli allevamenti da 

latte; 

 accordo interprofessionale sul prezzo del latte inadeguato rispetto 

alle attuali esigenze ed incapace di favorire la costituzione di un 

rapporto costruttivo tra le parti e all’ interno delle stesse. 

L’interazione attiva è un elemento che diventerà sempre più 

importante per la costituzione di un’ interprofessione seria e matura 

in grado di contrastare o sfruttare le minacce e le opportunità di un 

mercato sempre più globalizzato; 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  a livello di  

 

1. produzione agricola 

 elevata frammentazione del sistema produttivo: sono presenti molte 

aziende di piccole e medie dimensioni e ciò rappresenta un forte 

vincolo alla razionalizzazione produttiva necessaria per affrontare i 

nuovi sviluppi della Politica Agricola Comunitaria e la sempre più 

pressante concorrenza esercitata dal comparto lattiero-caseario della 

Comunità; 

 forte disparità regionale, che vede contrapporsi una zootecnia 

dinamica e razionale, generalmente di pianura e situata nel 

settentrione, ad una zootecnia stagnante, di montagna, caratterizzata 

da livelli produttivi bassi e mal collegata con le fasi a valle della 

filiera. 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  a livello di  

 

1. trasformazione e commercializzazione 

 carenza di manodopera qualificata e difficoltà di reperirla; 

 carenza dei centri di raccolta; 

 elevata frammentazione del sistema di trasformazione, in cui è 

presente un elevato numero di imprese dotate di impianti di 

modesta dimensione economica e tecnica; 

 costo ancora piuttosto elevato della materia prima. 

 



Analisi SWOT 
 

In sintesi emergono i seguenti fattori critici del comparto: 

 possibile ulteriore sviluppo di corretti rapporti interprofessionali e 

del relativo contesto contrattualistico; 

 incisivo processo di concentrazione delle aziende zootecniche e, 

comunque, dell’offerta di materia prima; 

 sviluppo della logistica; 

 sviluppo della moderna distribuzione nelle regioni meridionali; 

 crescita dei consumi salutistici e dei prodotti da agricoltura 

biologica; 

 crescita dei consumi extradomestici di prodotti ad elevato contenuto 

di tipicità; 

 



Analisi SWOT 
 

In sintesi emergono i seguenti fattori critici del comparto: 

 crescita dei pasti fuori casa ed aumento del peso della prima 

colazione; 

 espansione del consumi di latte speciale additivato ed aromatizzato; 

 segmentazione del mercato, anche del latte alimentare; 

 tutela e diffusione dei prodotti nazionali a livello europeo ed 

extraeuropeo; 

 sviluppo della domanda di prodotti italiani di qualità sui mercati 

esteri anche non comunitari. 

 



La filiera ortofrutticola 
 

La Puglia, insieme alla Sicilia, la Campania e l’Emilia Romagna, è tra le 

principali produttrici di ortofrutta a livello nazionale.  

 

La regione, infatti, produce quasi un quinto dell’ortofrutticoltura italiana, tra 

cui il 75% dell’uva da tavola e circa 30% dei principali ortaggi e insalate 

(cavolfiori, cavoli, indivia e lattuga). 

 

 



La struttura della filiera:  

produzione, trasformazione e distribuzione 
 

La coltivazione e la produzione di ortaggi per il consumo fresco e per 

l’ industria della trasformazione è il primo segmento della filiera. 
 

I settori trainanti l’agricoltura regionale pugliese sono l’olivicoltura e 

l’orticoltura che insieme garantiscono quasi la metà dell’ intera produzione 

agricola regionale. 

 

 

 

 



 ORTICOLTURA 
 

Per quel che riguarda le strutture produttive in Puglia, le preminenti aziende 

impegnate nel settore ortofrutticolo sono così distinte: patate; ortive; 

agrumi; fruttifere. Si tratta, per la gran parte, di aziende di piccole 

dimensioni che non superano i 5 ettari di estensione e ciò testimonia la forte 

frammentazione della struttura produttiva regionale. 

 

In Puglia risulta coltivato circa 1/ 5 della superficie complessiva nazionale 

destinata agli ortaggi.  

 

Interessante è rilevare che la maggior parte delle superfici globali investite ad 

ortive vengono utilizzate per la coltivazione delle produzioni in piena aria, 

ove spiccano soprattutto i pomodori da industria ricoprono circa il 30% 

della superficie investita a ortaggi in Puglia;  

seguono le produzioni di carciofi, insalata , cavolfiori  e patate.  

 

 

 



 FRUTTICOLTURA 
 

Nell’ambito del panorama fruttifero spiccano soprattutto le coltivazioni a 

uva da tavola, mandorlo, ciliegio e pesco.  

 

La frutticoltura ha un peso rilevante in ambito regionale.  

 

Il comparto conta una superficie media investita di circa 55.000 ettari e 

presenta una incidenza sulla superficie agricola regionale pari al 3,7%; se 

rapportata al dato nazionale, la superficie frutticola della Puglia ricopre più 

dell’11% della superficie frutticola totale in Italia. 

 

 

 



 FRUTTICOLTURA 
 

Anche per quel che concerne la frutta in guscio (soprattutto mandorle e 

nocciole), la Puglia si configura come una regione di riferimento nel 

panorama nazionale.  
 

Ben il 96% della superficie regionale destinata a frutta in guscio è investita a 

mandorlo, solo l’1,2% è destinato a nocciolo e l’1,4% al castagno.  
 

Pur essendo molto diffuso in regione, il mandorlo ha avuto periodi di stasi, 

se non di regressione, a causa dell’ inadeguatezza degli impianti, spesso 

obsoleti e con tecniche di coltivazione tradizionali che hanno portato i 

produttori ad abbandonare buona parte della superficie mandorlicola.  
 

La produzione regionale, ma anche nazionale, risente molto della forte 

concorrenza della California e della Spagna che provoca una riduzione del 

prodotto regionale sui mercati nazionali ed internazionali. 

 



 FRUTTICOLTURA 
 

La Puglia ha un ruolo rilevante sia in relazione alla produzione ortofrutticola 

nazionale che rispetto agli scambi commerciali.  

Le esportazioni di ortofrutta sono concentrate soprattutto verso i paesi 

europei comunitari ed extracomunitari . 

 

Per quel che riguarda il mercato interno, la Puglia alimenta i circuiti 

commerciali nazionali, soprattutto con prodotto fresco venduto sfuso, con 

considerevoli quantitativi di prodotto.  

 

Tale risultato è frutto della crescente fiducia da parte dei consumatori nella 

qualità delle produzioni regionali e della improbabilità dell’effetto sostitutivo 

da parte di altre tipologie di prodotti di provenienza extraregionale. 

 



L’organizzazione della trasformazione e la distribuzione 
 

 

 ORTOFRUTTA FRESCA 
 

Il mercato degli ortaggi freschi in Puglia, è molto ampio per capacità 

produttiva, ma risente di una certa frammentazione e di un sistema 

distributivo caratterizzato da intermediazioni tra produttore e cliente, rivolto 

soprattutto ai mercati generali, che rende difficile rispondere alla richieste 

della grande distribuzione. 

 

La crisi e i tentativi di rifunzionalizzare i mercati all’ ingrosso, così come i pro-

cessi di concentrazione e specializzazione tra gli operatori della prima 

commercializzazione, esprimono i tentativi di raggiungere assetti adeguati per 

offrire le quantità e i servizi richiesti dalle controparti a valle della filiera.  

 



 

 ORTOFRUTTA FRESCA 
 

Più a monte, analogamente, le aziende agrarie fronteggiano difficoltà 

crescenti nella commercializzazione attraverso i canali tradizionali, mentre 

non sempre dispongono del know-how tecnico-organizzativo, dell’assetto 

finanziario e della attitudine cooperativa competitiva necessari per cogliere le 

opportunità dei canali orientati verso la GDO. 

 

La filiera Orticola pugliese gode sicuramente di una vocazionalità 

pedoclimatica alla produzione di varietà apprezzate dai mercati ma economie 

di scala nella distribuzione e strategie di marketing della GDO si traducono 

in condizioni di fornitura che rappresentano un difficile salto di qualità per 

parte rilevante del tessuto produttivo e commerciale regionale: 

 



 

 ORTOFRUTTA FRESCA 
 

Tali condizioni sono: 

volumi ampi, specifiche modalità e tempi di consegna, standardizzazione, 

allungamento della shelf life del prodotto (condizionamento), capacità di 

programmazione quantitativa e qualitativa a lungo termine, qualità e 

continuità dei servizi accessori, mantenimento e sviluppo dei sistemi di 

controllo di qualità, compartecipazione alle attività di marketing, 

compartecipazione alla gestione della logistica e dei trasporti, capacità di 

gestire ed omogeneizzare le tecniche di confezionamento, capacità finanziaria 

di sostenere i costi legati ai servizi richiesti. 



 

 ORTOFRUTTA FRESCA 
 

Le realtà produttive pugliesi che riescono ad interfacciarsi significativamente 

con tali esigenze sono, in primo luogo, produttori-speditori con aziende 

agricole medio grandi, o commercianti specializzati nel trattamento post-

raccolta.  

Anche alcune espressioni della produzione associata (OP e cooperative) che 

presentano un profilo organizzativo, finanziario e tecnologico adeguato 

riescono in parte ad accedere ai segmenti più dinamici della distribuzione 

moderna. 

Il consolidamento dei collegamenti orizzontali tra le diverse realtà produttive 

(aggregazione dell’offerta, economie di scopo nei rapporti verticali, capacità 

finanziaria), sia all’estensione e rafforzamento delle capacità tecnico-

organizzative di gestione dei rapporti verticali (gestione della qualità e della 

logistica del fresco, trasporti), sono i principali fattori che condizionano il 

potenziale competitivo e il valore aggiunto della produzione pugliese nelle 

realtà distributive più dinamiche. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Nell’economia regionale la coltivazione e la lavorazione di frutta ed ortaggi 

costituiscono un segmento centrale della filiera agro-industriale, sia per il 

volume di produzione, sia per il numero di aziende specializzate attive nel 

settore. 

 

La disponibilità e l’elevata qualità della materia prima hanno determinato la 

crescita e il consolidamento del settore delle conserve e semiconserve 

alimentari tradizionali su tutto il territorio pugliese. 
 

 

L’industria conserviera pugliese offre un’ampia gamma di prodotti 

trasformati. 

 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Nell’economia regionale la coltivazione e la lavorazione di frutta ed ortaggi 

costituiscono un segmento centrale della filiera agro-industriale, sia per il 

volume di produzione, sia per il numero di aziende specializzate attive nel 

settore. 

 

La disponibilità e l’elevata qualità della materia prima hanno determinato la 

crescita e il consolidamento del settore delle conserve e semiconserve 

alimentari tradizionali su tutto il territorio pugliese. 

 
 

L’industria conserviera pugliese offre un’ampia gamma di prodotti 

trasformati. 

 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

 

Le principali specializzazioni produttive si riconducono alle seguenti categorie 

di prodotto:  

 

- Linea rossa: passate di pomodoro, pelati in scatola, pomodori sottolio,  

    sughi pronti;  

 

- Linea verde: sottaceti, sott’oli, misti di verdure, condimenti pronti, olive  

    in salamoia;  

 

-   Linea frutta: marmellate, conserve, gelatine soprattutto di agrumi. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Su scala regionale, il comprensorio che presenta la maggiore intensità di 

aziende è quello della Provincia di Foggia. 

 

All’ interno di questa zona, il comune di Cerignola costituisce il polo di 

attività con il numero più elevato di imprese specializzate nella lavorazione e 

nella conservazione di frutta ed ortaggi. 

 

L’area si caratterizza per la trasformazione del pomodoro e del carciofo. 
 

 

 

Una caratteristica peculiare delle aziende conserviere della Provincia di 

Foggia è la localizzazione che ha privilegiato la vicinanza alla produzione 

della materia prima e semilavorata principale. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Il comparto delle conserve alimentari in questa zona, come del resto in tutta 

la Puglia, è caratterizzato dalla presenza di imprese di piccola dimensione.  

 

La maggior parte delle unità produttive specializzate nella produzione di 

conserve alimentari presenti sul territorio si caratterizza come micro-imprese 

(meno di 10 di-pendenti), di matrice patriarcale, legate ad antiche tradizioni 

conserviere e gastronomiche locali.  

 

Quasi tutte le aziende sono nate con caratteristiche artigianali, adeguando 

l’attività produttiva alle abitudini, alle tradizioni di conservazione e alla 

specializzazione delle colture agricole. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

L’attività conserviera di maggiore rilievo è quella della lavorazione e 

conserva-zione di frutta ed ortaggi, che rappresentano un segmento ampio 

della produzione agricola regionale, mentre una percentuale molto modesta 

di unità produttive svolgono attività di produzione di succhi di frutta e 

lavorazione e conservazione delle patate.  
 

A questo si aggiunge sempre di più, delle nuove tipologie di alimenti 

“ freschi”  aventi conservabilità in parte estesa grazie all’ impiego di tecniche di 

stabilizzazione combinate. 
 

Da rilevare, inoltre, l’ inserimento nel comparto di alcune delle aziende 

produttrici di pasta alimentare, tra le più rappresentative a livello regionale 

(Divella, Riscossa, Granoro, Ciccarese, Pasta Ambra ecc), che hanno 

arricchito il proprio sistema di offerta con l’ introduzione delle conserve 

alimentari, soprattutto in relazione a pomodori pelati e passate di 

pomodoro.  



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Infine, un ulteriore caratteristica da rimarcare è la presenza, tra le unità 

produttive specializzate, di aziende che hanno focalizzato la loro offerta 

produttiva sul biologico. 

 

Il mercato dei trasformati è condizionato dalla stagionalità dei consumi e 

dallo squilibrio tra regioni settentrionali e meridionali dove ha un peso 

elevato il consumo di conserve domestiche.  

 

Le condizioni di sviluppo competitivo del comparto si basano su due fattori 

strategici:  
 

- lo standard qualitativo della materia prima; 
 

- la flessibilità del ciclo di lavorazione. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

I processi produttivi sono semplici e tecnologicamente stabili.  

Il settore è caratterizzato da una tipologia aziendale di piccole dimensioni e 

da una cultura tecnica essenzialmente empirica, mentre la continua 

innovazione a livello di produzioni primarie, di prodotto, di processo, di 

distribuzione e di utilizzo, rispetto alle conserve tradizionali, comporta per le 

imprese l’esigenza di un approccio tecnico-scientifico specialistico, al fine di 

assicurare in tutti i casi sia le imprescindibili garanzie igieniche, sia la 

necessaria costanza qualitativa. 
 

Per quanto attiene i processi distributivi delle aziende di trasformazione 

industriale, alcune producono con il proprio marchio e sono orientate verso 

un’offerta di livello produttivo elevato, caratterizzate da specializzazioni di 

prodotto e da un posizionamento di mercato nella fascia di prezzi elevata. 



 

 ORTOFRUTTA TRASFORMATA 
 

Questa tipologia di impresa privilegia il dettaglio specializzato, ma 

generalmente, ricorre poco alla leva pubblicitaria.  

 

Il processo di cambiamento, in questo senso, è piuttosto lento, ma esistono 

alcune imprese che incominciano ad organizzarsi ed investire, sia in 

pubblicità, sia per migliorare il sistema di distribuzione. 

 

A lle imprese che operano sul mercato finale con marchio proprio, si 

affiancano quelle che producono in conto terzi, trovando sbocchi di mercato 

nella produzione per i marchi commerciali delle società della distribuzione 

organizzata oppure attraverso la produzione di semilavorati per le aziende di 

marca. 



 

 LE AREE DI LOCALIZZAZIONE 
 

Le province maggiormente vocate all’orticoltura sono quelle di Foggia e 

Brindisi, dove si rileva un peso consistente della superficie investita a ortive 

rispetto alla SAU provinciale complessiva e dove sono localizzate molte delle 

aziende agricole di grosse dimensioni della Puglia, orientate non solo al 

mercato regionale, ma anche a quello nazionale ed estero. 
 

A Foggia una consistente quota delle superfici è destinata al pomodoro da 

industria.  
 

Anche nella provincia di Bari la produzione di ortaggi risulta piuttosto 

diffusa, soprattutto nella fascia costiera e sembra particolarmente orientata 

alla produzione di insalata e patata.  
 



 

 LE AREE DI LOCALIZZAZIONE 
 

Conserva una produzione molto frammentata, invece, la provincia di Lecce, 

caratterizzata dalla presenza di numerose aziende di piccolissime dimensioni 

che le conferiscono, comunque, il primato nella produzione delle patate. 

 

Infine, la provincia di Taranto risulta essere la meno rappresentativa per quel 

che riguarda il numero di aziende e non presenta alcuna specializzazione per 

una particolare coltura ortiva.  

 

Infine, per quel che concerne le coltivazioni di ortaggi in serra, le produzioni 

più consistenti in regione risultano essere il pomodoro e le zucchine.  

 



 

 LE AREE DI LOCALIZZAZIONE 
 

Si registra inoltre un notevole incremento del comparto biologico. 
 
 
  

Figura 2 – Specializzazione frutticoltura biologica per provincia  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fonte: Le principali filiere produttive del biologico pugliese . 



 

 LE AREE DI LOCALIZZAZIONE 
 

Sul fronte della trasformazione industriale di prodotti ortofrutticoli la lavora-
zione e la conservazione di frutta ed ortaggi si concentra nella provincia di Foggia 
che raggruppa circa il 50,0% delle unità specializzate nel settore per via 
dell’elevata vocazione agricola del territorio che privilegia la coltivazione di 
ortaggi, con delle specializzazioni evidenti per quanto concerne il pomodoro, la 
barbabietola da zucchero, il carciofo ed il cavolo. 
 
  



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di produzione agricola: 
 

 vocazionalità pedoclimatica alla produzione; 
 

 amplissima gamma di prodotti realizzati; 
 

 coltivazione di varietà apprezzate dai mercati; 
 

 competenze professionali degli imprenditori agricoli; 
 

 buon livello di specializzazione produttiva, sufficientemente diffuso 

su tutto il territorio; 
 

 fascia di aziende di maggiori dimensioni su buoni livelli di 

organizzazione e meccanizzazione, più competitive sul mercato. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 diffusione, specializzazione delle strutture e elevata capacità 

professionale degli imprenditori; 

 

 vicinanza territoriale ai luoghi di produzione, con conseguente 

possibilità di conservare le caratteristiche qualitative e organolettiche 

del prodotto di base, nonché di un maggior riconoscimento 

commerciale ai produttori agricoli; 

 

 esistenza di una fascia consolidata di medie imprese con buoni livelli 

di tecnologia. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Criticità a livello di produzione agricola: 
 

 insufficienza degli investimenti tesi alla destagionalizzazione, al 

migliora-mento qualitativo, alla stabilizzazione delle produzioni; 
 

 mancanza di un’efficace attività di programmazione della produzione 

(periodi di sovrapproduzione, carenza di prodotto, squilibri fra 

domanda e offerta); 
 

 scarsa organizzazione e bassa concentrazione dell’offerta; 
 

 insufficienza di impianti irrigui e/ o tecniche di irrigazione adeguate 

alle coltivazioni; 
 

 bassa propensione all’associazionismo dei diversi soggetti della filiera; 
 

 debole posizione contrattuale dei produttori nei confronti del 

mercato e dei soggetti a valle. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Criticità a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 

 parziale diffusione delle innovazioni tecnologiche funzionali alla 

realizza-zione di produzioni a maggior valore aggiunto e contenuto di 

servizi; 
 

 

 basso grado di integrazione e coordinamento della filiera a valle; 
 

 

 diversa localizzazione degli impianti rispetto ai bacini fornitori di 

materia prima; 

 

 carenza di servizi e mancanza dell’applicazione delle leve del 

marketing; 

 

 



Analisi SWOT 
 

Criticità a livello di trasformazione e commercializzazione: 

 
 

 sistema dei trasporti estremamente inefficiente che penalizza 

soprattutto le produzioni fresche; 

 

 difficoltà nel realizzare un’azione congiunta fra le imprese finalizzata 

alle attività di promozione e commercializzazione delle produzioni 

regionali; 

 

 mancanza di notorietà dei marchi del prodotto pugliese presso il 

consumatore finale. 

 

 



La filiera delle produzioni zootecniche della carne 
 

La zootecnia pugliese delle carni contribuisce in maniera modesta alla forma-

zione dell’ intera produzione agricola nazionale. 

 

In termini quantitativi si conferma il limitato peso dei singoli prodotti zootec-

nici regionali (carni bovine carni suine, pollame) sulla relativa entità 

complessiva nazionale. 

 

 



 La struttura della filiera:  

    produzione, trasformazione e distribuzione 
 

La zootecnica pugliese è contraddistinta da una contenuta consistenza dei 

capi allevati. 
 

Nessuna delle consistenze regionali presenta un peso rilevante in termini di 

patrimonio zootecnico sulle consistenze nazionali.  
 

Il numero totale dei capi allevati nella regione incide sulle consistenze 

nazionali per solo il 2%. 
 

Le specie di maggiore importanza a livello regionale risultano gli ovicaprini 

(circa il 60%), seguiti dai bovini (circa il 30%), suini e bufalini. 
 

La struttura produttiva del comparto si caratterizza per la prevalenza di 

aziende bovine, seguite da aziende ovi-caprine, suinicole e bufaline. 

Frequente è, inoltre, l’allevamento misto, con più di una specie allevata nella 

stessa unità produttiva. 

 

 



 La struttura della filiera:  

    produzione, trasformazione e distribuzione 
 

L’allevamento bovino della Puglia non è molto rappresentativo nel contesto 

nazionale.  
 

Più in dettaglio, dalla distinzione tra capi da allevamento e capi destinati al 

macello, si rileva che in Puglia la maggior parte dei capi sono da 

allevamento.  
 

Il quoziente tra capi macellati e quelli allevati mostra la minore propensione 

della Puglia alla produzione di carne rispetto al contesto nazionale. 
 

La produzione di carne in regione, infatti, è prioritariamente legata all’alleva-

mento delle razze autoctone, quali la podolica, che rappresenta una quota 

residuale in termini numerici rispetto al patrimonio zootecnico bovino 

regionale.  
 



 La struttura della filiera:  

    produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Gli ovini, come già accennato, rappresentano la quota maggiore del 

patrimonio zootecnico allevato in regione. 
 

Inoltre, si rileva che il numero di capi destinato alla macellazione è molto più 

alto dei capi allevati, contrariamente a quanto evidenziato per la 

macellazione dei bovini.  
 

Infatti, la produzione di carne ovina è tradizionalmente più legata al 

territorio pugliese tanto da risultare particolarmente consistente in termini 

relativi il ricorso al mercato extra regionale per l’approvvigionamento di capi 

da macello. 
 

Per quanto riguarda l’allevamento dei caprini occorre evidenziare che esso ha 

un peso irrisorio sul contesto zootecnico regionale e in particolare rispetto 

all’allevamento e macellazione degli ovini.  



 La struttura della filiera:  

    produzione, trasformazione e distribuzione 
 

L’allevamento dei suini non è molto sviluppato sul territorio regionale, 

registrando una situazione differente rispetto a quella nazionale.  

 

Infatti, in Italia i capi suini allevati rappresentano circa il 36% del patrimonio 

zootecnico allevato sull’ intero territorio nazionale.  

 

La Puglia, invece, registra un numero di capi allevati che rappresentano quasi 

il 6% del patrimonio zootecnico regionale e che incide sul numero totale 

dell’ Italia per circa lo 0,3%.  



 Le aree di localizzazione 
 

Su scala regionale la provincia di Bari si caratterizza per la notevole 

importanza che assume l’allevamento bovino e suinicolo considerato 

l’elevato numero di aziende in cui si pratica tale forma di allevamento.  

 

Nel foggiano si concentra la parte più consistente dei capo ovi-caprini 

allevati; la provincia, inoltre, detiene il primato regionale per le aziende 

bufaline e relativi capi allevati. 

 

Nelle province di Brindisi e Lecce, l’allevamento ovi-caprino assume una 

consistenza prevalente rispetto alle altre tipologie. 

 

La provincia di Taranto, infine, si caratterizza per la presenza di un numero 

elevato di capi bovini e ovi-caprini. 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di produzione agricola comparto bovino e bufalino: 
 

 il ruolo strategico per l’attivazione di importanti processi produttivi, 

in conseguenza della stretta interdipendenza con i settori a valle 

(macellazione e trasformazione). 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di produzione agricola comparto ovicaprino: 
 

 il patrimonio facilmente adattabile al pieno utilizzo nelle aree 

marginali; 

 

 il pascolo delle capre contribuisce allo sfoltimento del sottobosco e 

quindi aiuta nella prevenzione e alla limitazione dei danni degli 

incendi (conserva-zione ambientale). 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 la graduale crescita del ruolo svolto dalla distribuzione moderna, in 

conseguenza della connotazione di fattore chiave che il prodotto 

(unbranded) assume ai fini della fidelizzazione del cliente; 

 

 gli stili di consumo, che assegnano alla carne un ruolo importante, 

legato agli aspetti nutrizionali, alla facilità di preparazione e alla 

versatilità d’uso (soprattutto per i prodotti pronti o elaborati a base 

di carne). 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza a livello di produzione agricola comparto bovino e 

bufalino: 
 

 il condizionamento dei vincoli strutturali – imposti dalla natura del 

territo-rio, dalla frammentazione della proprietà, ecc. – che 

determinano una minore competitività del prodotto (in termini di 

costi); 

 

 la notevole dipendenza dall’estero dei centri di ingrasso per 

l’approvvigionamento di animali da allevamento; 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza a livello di produzione agricola comparto bovino e 

bufalino: 
 

 la notevole dipendenza dal settore lattiero caseario (vitelli da 

macello, manze di scarto, vacche di fine carriera), espone il 

comparto ad un forte condizionamento esterno; 

 

 le difficoltà di contenimento dei costi di allevamento in conseguenza 

dei vincoli imposti sempre più restrittivi, in tema di benessere degli 

animali (nel trasporto e negli allevamenti), di smaltimento degli 

animali morti in stalla, di inquinamento ambientale, di alimentazione 

animale, di uso di farmaci. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza a livello di produzione agricola comparto ovicaprino: 
 

 le carenze strutturali delle aziende, soprattutto nelle zone marginali; 

 

 le ridotte dimensioni aziendali che frenano lo sviluppo e ritardano 

l’adozione di tecnologie evolute; 

 

 l’elevata età media dei conduttori di aziende; 

 

 le difficoltà di contenimento dei costi di allevamento in conseguenza 

dei vincoli imposti sempre più restrittivi, in tema di benessere degli 

animali (nel trasporto e negli allevamenti), di smaltimento degli 

animali morti in stalla. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 macelli caratterizzati prevalentemente da dimensioni ridotte, 

inadeguatezza degli standard igienico sanitari, lontananza dai circuiti 

distributivi moderni, assenza di servizi di stoccaggio e di tipo 

finanziario; 

 

 aumento dei costi dello smaltimento obbligatorio di alcuni 

sottoprodotti di origine animale che, nel periodo recente, venivano 

avviati al consumo animale (farine per alimentazione) o, addirittura 

umano; 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 notevole flusso di importazioni di carni – data la modesta capacità di 

auto approvvigionamento e la conseguente cronica dipendenza 

dall’estero – oltre a determinare un elevato deficit commerciale 

espone il settore alla continua competizione del prodotto importato; 

 

 tendenziale saturazione della domanda interna – più visibile per 

alcune tipologie di carne – che si evidenzia attraverso un lieve, ma 

costante, calo dei consumi; 

 

 ripetute crisi di natura sanitaria (Bse, afta epizootica, diossina, 

influenza aviaria, ecc.) hanno determinato una forte perdita di 

immagine della carne, in particolare di quella bovina. 

 

 



Analisi SWOT 
 

 Fattori critici del comparto: 

 

o Produzione agricola 
 

 la presenza di un elevato numero di aziende di piccole 

dimensioni, localizzate soprattutto nelle aree marginali; 
 

 il potere contrattuale limitato degli allevatori di carne bovina; 
 

 forte competitività delle produzioni di alcuni paesi dell’UE 

(bovino) e dell’Est (ovicaprino); 
 

 il deterioramento del ruolo svolto dai mercati all’origine, 

connesso all’assenza di operatori importanti quali GD e DO e 

alla scarsità di servizi offerti. 

 

 



Analisi SWOT 
 

 Fattori critici del comparto: 

 

o Trasformazione e commercializzazione 
 

 aumento degli scarti di lavorazione – derivanti da un minore 

consumo del quinto quarto – e conseguenti difficoltà di 

smaltimento; 

 

 attività di macellazione stagionale (ovicaprini). 

 

 



LA FILIERA OLIVICOLO – OLEARIA 
 

L’olivicoltura da olio ha un ruolo di grande rilievo nel panorama agricolo 

regionale e nazionale. 
 

La Puglia è leader a livello nazionale e comunitario. 
 

La produzione di olio d’oliva in Puglia risulta essere fortemente legata alle 

condizioni dell’olivicoltura locale e rappresenta uno dei comparti più 

interessanti e di spessore nel settore agroalimentare pugliese. 
 

Si evidenzia come l’olivicoltura sia componente storica del paesaggio rurale 

pugliese – che presenta una forte vocazionalità pedoclimatica per la coltura - 

oltre a costituire, per diffusione, competenze e professionalità richieste, un 

bacino occupazionale di notevole importanza nell’economia agricola 

regionale. 
 

La coltura dell’olivo in Puglia è diffusa in maniera omogenea su tutto il 

territorio regionale. 

 

 



LA FILIERA OLIVICOLO – OLEARIA 
 

In linea di massima, occorre distinguere due grandi bacini di coltivazione 

produzione:  

- il primo comprende la parte centro–settentrionale della regione (la 

provincia di Foggia e la quasi totalità della provincia di Bari);  

- il secondo è individuabile, per elementi omogenei di produzione e per 

caratteristiche del prodotto, con le province di Lecce, Brindisi e Taranto 

più alcuni comuni del sud barese. 
 

Un aspetto importante da rilevare per questo comparto è la produzione di 

olio di qualità.  
 



LA FILIERA OLIVICOLO – OLEARIA 
 

 

L’Italia può contare su un patrimonio di DOP ed  IGP. 

 

La regione italiana con il più alto numero di riconoscimenti è proprio la 

Puglia, dove la gran parte del territorio ha ottenuto la protezione 

comunitaria.  

 

D’altro canto, le tradizioni della coltura e l’ importanza del settore 

sull’economia agricola regionale hanno determinato un alto livello di 

protezione delle denominazioni locali.  



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Al primo livello della filiera risiedono due tipologie di soggetti: Le imprese agricole 

e le cooperative agricole e di lavoro.  
 

Trattasi, rispettivamente:  

-  dei soggetti produttori della materia prima;  

-  dei soggetti preposti alla lavorazione del fondo finalizzata alla raccolta delle olive.  
 

Sovente la raccolta avviene direttamente con maestranze delle imprese coltivatrici, 

ma sono molteplici i casi di ricorso a cooperative specializzate nella pulitura del 

fondo, raccolta del frutto e destinazione ai frantoi.  
 

I sistemi di raccolta sono variegati, manuali, meccanizzati e semiautomatici e 

vengono adottati a seconda della varietà colturale, dimensione delle piante ed 

ubicazione delle stesse. 
 

La meccanizzazione permette il risparmio economico in termine di minore impiego 

di mano d’opera, ma è resa difficile in presenza di colture collinari e montane e di 

varietà ad alto fusto e secolari. 



 La struttura della filiera:  produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Figura 3 – I flussi della filiera olivicolo – olearia in Puglia  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Il secondo livello della filiera riguarda le imprese coinvolte nella fase di 

trasformazione primaria.  

Gli impianti di produzione dell’olio sono denominati “ frantoi” .  

L’output è costituito dall’olio d’oliva grezzo il quale può assumere le più svariate 

caratteristiche e che fondamentalmente è classificato nei seguenti aggregati:  

- olio extravergine;  

- olio vergine;  

- olio lampante. 

Sottoprodotti della lavora-zione delle olive sono: la sansa ed il nocciolino.  

Sia il primo che il secondo possono costituire fonte energetica quale combustibile, 

ma dalla sansa è possibile produrre una ulteriore varietà d’olio: l’olio di sansa.  

In base alle caratteristiche proprie di dato prodotto, si ritiene che lo stesso possa 

essere oggetto di integrazione in filiera dedicata all’ interno della quale rientra parte 

della filiera olivicola. 



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Il terzo livello della filiera riguarda i destinatari dell’olio prodotto.  
 

La produzione di olio d’oliva grezzo, a seconda della varietà e delle caratteristiche 

proprie misurate fondamentalmente in grado di acidità e connotati organolettici, 

viene destinata ai seguenti aggregati di utilizzatori:  
 

-   imbottigliatori, anche interni alle strutture di produzione;  

- industria della produzione su vasta scala previa attività di raffinamento e rettifica 

dell’olio;  

- imprese di stoccaggio in silos ai fini della collocazione presso ulteriori utilizzatori. 
 

Le attività di imbottigliamento riguardano la configurazione del prodotto finito 

contemplante l’utilizzo di olio d’oliva grezzo.  
 

Le imprese produttrici di olio e le imprese agricole coltivatrici del fondo, ricorrono 

sempre più all’ imbottigliamento diretto ai fini della commercializzazione. 



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Ciò vale in presenza di oli aventi qualità medio alta.  
 

In altre ipotesi, l’ imbottigliamento avviene ad opera di acquirenti dell’olio 

commissionato a terzi, i quali esercitano esclusivamente attività commerciali.  
 

Le attività industriali, viceversa, coinvolgono oli di buona e di cattiva qualità.  
 

I primi usati per rettificare la qualità complessiva del prodotto, i secondi per creare 

massa utile da posizionare sui mercati.  
 

Questa fase avviene per lo più in capo ad imprese titolari di raffinerie.  
 

Infine lo stoccaggio nei silos, può avvenire ad opera di intermediari oda anche ad 

opera delle stesse imprese produttrici.  
 

La destinazione dell’olio stoccato è molteplice ma prevale la collocazione presso 

l’ industria alimentare (es. produzione cibi precotti surgelati, produttori sott’olio 

ecc.) ed anche presso l’ industria farmaceutica, cosmetica e di altra tipologia 

(produzione ceri, semilavorati per l’ industria ecc.). 



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Il quarto livello della filiera, coinvolge i soggetti specializzati nella distribuzione.  

 

In particolare ciascuno degli attori del terzo livello genera un output “ specializzato”  

per diverse forme di collocazione sui mercati.  

 

In particolare, se l’ imbottigliamento dell’olio grezzo da luogo a produzioni adatte 

ad essere distribuite sia mediante ricorso alla GDO che a linee e catene specializzate 

di prodotto, che con collocazione diretta presso il consumatore finale, dall’altro le 

industrie di raffinamento producono prodotti esclusivamente destinati alla GDO, 

mentre gli stoccatori creano output destinati prevalentemente al consumo finale, 

alle industrie farmaceutiche e ad altre tipologie di impiego industriale. 



 L’organizzazione della produzione 
 

In Puglia l’olivo si coltiva ovunque e costituisce il fattore più caratterizzante del 

paesaggio agrario regionale. 

 

Rari sono i comuni dove l’olivo non è presente, mentre sono frequenti i comuni nei 

quali l’olivo è la coltura prevalente.  

 

In molti comuni del Barese, del Brindisino, del Leccese ed anche del Gargano la 

superficie olivicola supera il 50% della SAU comunale.  

 

In alcuni di essi, come Giovinazzo, Molfetta, Bitetto, Terlizzi nel Barese, e 

Melendugno, Casarano, Ugento nel Salento, si coltiva quasi soltanto olivo. 

 

La filiera a monte è caratterizzata da due tipologie di coltivatori: le imprese agricole 

e le cooperative agricole e di lavoro. 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

In Puglia, l’ industria della trasformazione ha indubbiamente avuto un migliora-

mento generale in termini di ammodernamento e razionalizzazione degli impianti di 

trasformazione, ma patisce ancora di alcuni ritardi e criticità legate alla 

frammentazione che la caratterizza e alla debolezze organizzativa e di 

coordinamento. 
 

La durata del processo di prima trasformazione si differenzia molto nei due bacini 

regionali:  

nelle zone del Nord Barese, della parte meridionale della provincia di Foggia e nelle 

zone olivolicole del Gargano, dove la raccolta è effettuata direttamente dall’albero, 

il periodo di lavorazione è di circa due mesi.  
 

Nel bacino che comprende la zona a Sud di Bari e la penisola salentina, dove la 

raccolta è effettuata per “ raccattatura da terra” , il periodo di lavorazione è molto 

più lungo e va da un minimo di 3/ 4 mesi, fino ad un massimo di 6/ 7 mesi, nei 

momenti di maggiore produzione. 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Una caratteristica degli oleifici del nord-barese è quella di utilizzare gli impianti 

anche nelle ora notturne per lavorare le olive il più rapidamente possibile.  
 

Gli impianti di molitura sono gestiti per lo più da imprenditori privati o dagli stessi 

produttori agricoli, e in qualche caso da strutture cooperative.  
 

Per quanto attiene alle attività degli impianti appartenenti ad imprenditori privati, il 

ruolo delle aziende ha una duplice funzione: 
 

1) fornitura di molitura per conto terzi:  

     il produttore dà al frantoio le olive e ritira l’olio ricavato dalla spremitura;  
 

2)  funzione commerciale:  

     l’ imprenditore acquista le olive, le trasforma e commercializza l’olio ottenuto. 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Anche in questo caso, vi sono delle differenze tra i due bacini di produzione:  

- nella zona centro-settentrionale il 60% dei frantoiani svolgono una funzione 

commerciale;  

- nel bacino meridionale, invece l’attività commerciale è più ridotta. 

 

In questa zona, infatti, le olive sono trasformate dai frantoiani privati per conto dei 

produttori privati, che poi utilizzano l’olio ricavato per l’auto-consumo familiare o 

per commercializzazione diretta.  

 

Nell’area del Nord-barese, l’olio prodotto è di maggiore pregio e i produttori 

tendono ad immagazzinarlo nell’attesa che le quotazioni salgano man mano che 

l’offerta diminuisce. 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

L’olio è venduto direttamente alle industrie d’imbottigliamento, con prezzi più 

remunerativi rispetto a quelli del periodo di molitura.  
 

Un elemento di forte criticità per l’ampliamento del mercato di distribuzione, sono 

gli alti costi per la creazione di reti commerciali.  
 

Negli ultimi anni sono sorti molti frantoi sociali nella regione, attraverso la 

costituzione di cooperative.  
 

La forma dell’associazionismo e della cooperativa e il loro ruolo nel settore 

olivicolo sono particolarmente “ raccomandati”  dagli attori pubblici locali, ma tali 

strutture organizzative devono far fronte a criticità notevoli. 
 

Un primo ostacolo, di carattere “ culturale”  è determinato dalla scarsa solidarietà 

tra gli stessi produttori.  
 

Un secondo ostacolo è di natura finanziaria e solo gli oleifici di gran dimensione 

sono riusciti a far fronte alle difficoltà, realizzando una buona politica di marketing. 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Il sistema più diffuso di lavorazione degli oleifici consorziati è di tipo continuo; una 

quota della produzione destinata alla commercializzazione è direttamente ritirata dai 

soci.  
 

La maggior parte della produzione è costituita da oli extravergini direttamente 

commestibili. 
 

Anche in questo caso vi è una differenziazione tra i due bacini di produzione:  

- nella zona centro-settentrionale prevalgono gli oli extravergini;  

- a Sud di Bari e nell’area Salentina si hanno oli vergini e lampanti. 
 

Complessivamente, i quantitativi medi di produzione regionale annua si 

distribuiscono tra le principali qualità di prodotto nella maniera seguente:  

- olio extravergine: 40/ 45%;  

- oli vergini: 30/ 35%;  

- oli lampanti: tra il 25% e il 30%. 



 Le aree di localizzazione della filiera olivicolo - olearia  
 

La coltura dell' olivo in Puglia è diffusa in maniera omogenea su tutto il territorio 

regionale. 
 

L’olivicoltura regionale non è uniforme per l’aspetto tecnico-agronomico ed anche 

produttivo.  
 

Se si percorre l’ intero panorama olivicolo regionale, da un capo all’altro della 

regione, da Lesina a Santa Maria di Leuca, si incontra un’olivicoltura cangiante, 

diversa da zona a zona. 
 

L’olivicoltura del Gargano è diversa da quella della Daunia e del Tavoliere, quella 

del Barese è diversa da quella del Salento e così via.  
 

Le diversità sono così marcate che diventa difficile parlare di olivicoltura pugliese 

senza localizzarla in un contesto territoriale ben preciso. 



 Le aree di localizzazione della filiera olivicolo - olearia  
 

L’olivicoltura regionale è diversificata per le varietà coltivate, per il sesto di 

impianto, per il metodo e l’epoca di raccolta, per la periodicità della potatura, per 

presenza o meno della consociazione e per tipo della stessa consociazione, per la 

presenza o meno dell’acqua irrigua ed altri ancora.  
 

Tra i tanti aspetti tecnici ed agronomici i fattori che più degli altri diversificano ed 

identificano, nello stesso tempo, un tipo di olivicoltura sono la varietà e la pratica 

irrigua. 
 

Le Provincie di Bari e BAT presentano il maggior numero di unità produttive per la 

molitura e la trasformazione delle olive.  
 

La presenza delle aziende specializzate nella produzione di oli alimentari si 

concentra prevalentemente nel comprensorio del Nord barese che comprende i 

comuni di Andria, Bitonto, Bisceglie, Canosa di Puglia e Corato, anche se nella 

graduatoria dei principali comuni a maggiore intensità di attività produttiva figura 

anche la zona del Sud-est, rappresentata dal comune di Monopoli. 



 Le aree di localizzazione della filiera olivicolo - olearia  
 

La Provincia di Lecce, pur essendo la seconda provincia regionale per numero di 

unità produttive, presenta una maggiore polverizzazione delle aziende sul territorio 

provinciale, sebbene bisogna tenere presente che il territorio provinciale di Lecce 

ha il maggior numero di comuni della Puglia.  

 

La maggior parte delle aziende è nel comune di Lecce, capoluogo della provincia, 

mentre il restante numero è distribuito in modo capillare in tutta la provincia.  

 

Questo indica una dimensione piccola delle aziende, che hanno un livello di 

produzione comunque notevole e caratterizzato da un’elevata qualità del prodotto. 

 

 



 Le aree di localizzazione della filiera olivicolo - olearia  
 

 

La provincia di Brindisi si colloca al quarto posto per numero di unità produttive 

locali specializzate nel comparto dell’olio alimentare.  

 

La concentrazione maggiore si ha in 4 comuni, mentre la rimanente quota delle 

unità produttive è distribuito in modo omogeneo in tutta la provincia. 

 

 

La provincia di Foggia è tra le province a maggiore concentrazione di unità 

produttive specializzate nel comparto dell’olio alimentare.  

 

Le aziende sono distribuite omogeneamente in tutto il territorio provinciale, con 

una concentrazione maggiore nei comuni di Cerignola e Torremaggiore. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di produzione agricola: 
 

 notevolissima diffusione della colture e presenza di aree vocate sia 

per quantità sia per qualità di prodotto; 

 

 elevata potenzialità di differenziazione delle produzioni (DOP/ IGP); 

 

 elevato valore ambientale, paesaggistico, storico, culturale ed 

antropologico; 

 

 possibilità di stabilizzare le produzioni, limitando le oscillazioni e 

raziona-lizzando e ampliando le superfici irrigabili; 

 

 buona immagine del prodotto presso il consumatore nazionale ed 

internazionale. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza a livello di trasformazione e commercializzazione: 

 
 

 forte capacità di penetrazione nei mercati esteri; 

 

 forte immagine del prodotto pugliese e del made in Italy; 

 

 ampia base di approvvigionamento della materia prima; 

 

 consolidato Know-how nella capacità di soddisfare le richieste 

provenienti dal mercato estero e dalla distribuzione; 

 

 globalizzazione dei mercati. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  a livello di produzione agricola: 
 

 frammentarietà della struttura produttiva (ridotte dimensioni 

aziendali); 

 

 presenza prevalente di impianti tradizionali e limitata diffusione di 

meccanizzazione e irrigazione; 

 

 forti oscillazioni delle produzioni in termini qualitativi; 

 

 ruolo poco incisivo delle associazioni dei produttori nella 

concentrazione dell’offerta e nella valorizzazione del prodotto; 

 

 ritardo nel recepimento delle innovazioni tecnologiche. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  a livello di trasformazione e commercializzazione: 
 

 basso livello di coordinamento verticale; 

 

 utilizzo del made in Italy non coordinato con il livello produttivo; 

 

 presenza sul mercato estero di imprese di piccole dimensioni con 

fenomeni di concorrenza sleale; 

 

 localizzazione dei frantoi non sempre ottimale; 

 

 difficoltà logistiche e finanziarie per il rispetto della normativa 

vigente. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Fattori critici del comparto a livello di produzione agricola: 
 

 la riduzione dei costi di produzione da perseguire attraverso un 

ammodernamento degli impianti, delle tecniche di coltura e di 

raccolta; 

 

 il miglioramento del livello qualitativo della produzione da 

perseguire mediante anche buone pratiche agricole e innovazione 

tecnologica; 

 

 la concentrazione dell’offerta e valorizzazione del prodotto; 

 

 maggiore coordinamento verticale con la fase di trasformazione e 

commercializzazione. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Fattori critici del comparto a livello di trasformazione e commercializzazione: 

 
 

 l’approvvigionamento del prodotto con standard qualitativi costanti; 

 

 efficacia ed efficienza della rete distributiva; 

 

 prezzo; 

 

 promozione e pubblicità del prodotto; 

 

 miglioramento qualitativo delle fasi di trasformazione e di 

stoccaggio. 

 

 



La filiera cerealicola e delle paste alimentari 
 

La Puglia, nel panorama produttivo nazionale del grano duro copre senza 

dubbio un ruolo di protagonista.  

 

Pur avendo nel complesso oltre 20 molini a grano duro, collocandosi subito 

dopo la Sicilia, presenta una capacità di trasformazione pari al doppio di 

quella presente nell’ Isola.  

 

Ciò dimostra che le industrie semoliere presenti in Puglia sono di elevate 

dimensioni presentando in media, una elevata capacità unitaria di 

trasformazione che deve far fronte all’ industria della pasta. 

 

Quest’ultima  pur non essendo elevata nei numeri (10 pastifici), presenta 

una capacità complessiva di produzione che la colloca al 3°  posto a livello 

nazionale dopo Emilia Romagna, Campania. 

 



La filiera cerealicola e delle paste alimentari 
 

Per far fronte ad un’ industria di prima e seconda trasformazione di 

dimensioni medio-grandi, la filiera cerealicola pugliese risulta sotto certi 

aspetti ben organizzata sin dalle prime fasi con imprese della 

commercializzazione del grano duro con elevate capacità di stoccaggio che 

puntano ad alimentare i molini di medie-grandi dimensioni.  
 

Ovviamente, la Puglia dal punto di vista logistico si trova in una posizione 

strategica sia per i collegamenti nazionali che internazionali,  
 



La filiera cerealicola e delle paste alimentari 
 

 

Ciò ha indotto la localizzazione proprio in questa regione di impianti di 

trasformazione di elevata capacità in quanto la materia prima è facilmente 

accessibile senza eccessivi oneri per il trasporto, anche grazie allo sviluppo 

delle infrastrutture portuali che consentono l’acquisizione ai principali 

mercati europei ed extraeuropei di materia prima dal contenuto qualitativo 

più elevato per venire incontro all’elevata esigenza di materia prima proteica 

da parte dell’ industria pastaria.  

 

La crescente importanza del grano duro in Puglia ha portato un 

miglioramento dell’organizzazione della commercializzazione da parte del 

mondo agricolo anche perché risulta molto stimolato dalla presenza nel 

territorio di imprese di elevate dimensioni e molto esigenti dal punto di vista 

delle caratteristiche della materia prima. 



 La struttura della filiera: produzione, trasformazione e distribuzione 
 

Si rileva in Puglia la presenza di una filiera che risulta essere ben organizzata 

sin dalla prime fasi che vede non solo la stipula di contratti di coltivazione, 

anche con le più grandi imprese pastarie nazionali, ma la concentrazione 

dell’offerta in centri di stoccaggio di elevate capacità in grado di alimentare 

un’industria molitoria di elevate dimensioni. 

 

 



 L’organizzazione della produzione 
 

Per la produzione nazionale di frumento duro la superficie coltivata è 

diminuita in tutte le aree del paese con un decremento, se pur contenuto, 

proprio nelle regioni meridionali dove la coltura riveste un ruolo rilevante. 

 

Nel sud è stata soprattutto la riduzione delle rese che ha provocato un 

importante calo dell’offerta interna. 

 

In Puglia esiste una vocazionalità alla coltivazione del frumento duro 

soprattutto nel territorio nord occidentale (province di Foggia e Bari). 

 

Ad ulteriore conferma di questo si evidenzia che circa il 30% della SAU 

totale pugliese è destinata a questa coltura. 

 

 

 



 L’organizzazione della produzione 
 

Nella fase di raccordo tra il settore agricolo e quello della prima trasformazione, 

agiscono diverse figure che trovano la propria ragion d’essere nella necessità di 

concentrare l’offerta delle aziende che coltivano frumento duro. 
 

Le funzioni di questi operatori non si esauriscono nel coordinamento delle fasi 

all’ interno della filiera, ma si traducono in tutta una serie di servizi associati quali 

: 

- le operazioni di stoccaggio del frumento,  

- l’adattamento qualitativo delle partite,  

- il trasporto,  

- l’ intermediazione , 

in modo da consentire il flusso di prodotto verso valle. 
 

Anche a monte delle imprese agricole vi sono diversi operatori economici attivi 

nella vendita dei mezzi tecnici e nella diffusione delle innovazioni.  
 

In tale ambito operano le imprese sementiere. 

 

 

 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Nel sistema agro-alimentare pugliese la pasta alimentare costituisce un 

comparto di spicco, con ottime potenzialità di sviluppo, anche di fronte ai 

fenomeni di consolidamento del settore a livello nazionale, soprattutto per la 

pasta fresca. 

 

In tal senso la Puglia si colloca tra le principali regioni produttrici dopo 

l’Emilia e la Campania. 

 

La produzione della pasta alimentare in Puglia è stata favorita dalla presenza 

dalla produzione cerealicola specializzata sul territorio che si concentra 

soprattutto nell’area del cosiddetto “ tavoliere di Puglia”  che comprende la 

fascia collinare dell'Appennino Dauno e dell’Appennino nelle pianure del 

Tavoliere Foggiano e si estende fino al Subappennino. 

 

 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Il comparto in Puglia è caratterizzato dalla presenza di un numero elevato 

d’aziende a carattere artigianale, anche di dimensioni piccole, molte delle 

quali offrono prodotti di pasta fresca e commercializzano nel territorio dove 

ha sede l’azienda.  
 

Si tratta, in genere di piccole unità produttive, a gestione familiare che 

prevedono il banco vendita e il laboratorio di lavorazione annesso.  
 

A queste realtà di tipo “ artigianale” , si contrappone la presenza di un 

numero discreto di pastifici di dimensioni medie e grandi che realizzano delle 

produzioni specializzate su scala industriale. 
 

Una parte significativa delle aziende con una forte tradizione e presenti sul 

mercato da lungo tempo, si caratterizza per un’organizzazione strutturata a 

filiera e svolge anche attività molitoria, con macinazione di farine e semole 

utilizzabili, successivamente per la produzione di pasta secca o fresca. 

 

 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Negli ultimi anni, inoltre, molti pastifici hanno arricchito l’offerta di prodotti 

con conserve alimentari, soprattutto la linea rossa (pomodori pelati, passate 

di pomodoro), linea biologica, olio e aceto, sughi pronti, prodotti da forno, e 

così via.  
 

Questo processo di diversificazione, in alcuni casi molto ampio, integra in 

modo completo il sistema di offerta, evidenziando una strategia di 

consolidamento del settore. 
 

Generalmente, le aziende più strutturate, che hanno acquisito una maggiore 

capacità organizzativa, adottano tecnologie di lavorazione della pasta 

alimentare più avanzate, di tipo industriale.  
 

Molte di esse sono dotate di moderni impianti di essiccazione, 

completamente automatizzati, capaci di produrre notevoli quantità di pasta 

ogni ora. 

 

 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

In ogni caso, gli impianti sono gestiti in modo tale da adottare delle 

temperature medio basse con tempi leggermente più lunghi, assicurando un 

sistema di essiccazione naturale che più si avvicina all’antico procedimento 

dell’essiccazione della pasta. 

 

Questo tipo di approccio che esclude le altissime temperature di essiccazione, 

garantisce una migliore preservabilità delle proteine e delle vitamine presenti 

originariamente nel grano duro, evitando il fenomeno di caramellizzazione 

dell’amido, quindi conservando il colore e il sapore tipico della pasta italiana.  

 

Nella maggior parte delle imprese caratterizzate da una produzione 

industriale, anche le fasi di confezionamento, imballaggio e stoccaggio del 

prodotto in magazzino sono caratterizzate dall’adozione di tecnologie 

innovative. 

 

 



 L’organizzazione della trasformazione e distribuzione 
 

Le unità produttive specializzate nel settore della pasta alimentare (fresca e 

secca) sono numericamente tante, qualitativamente di buon livello e con 

un’offerta produttiva diversificata ed ampia.  

 

Molte delle aziende specializzate in Puglia sono di piccole dimensioni per cui 

risulta difficile operare una selezione ottimale in termini di identificazione 

delle aziende leader, maggiormente propense all’export. 
 

In ogni caso, si segnalano alcune delle imprese più rappresentative del 

settore, che operano da anni sul mercato, con una tradizione consolidata: 

Gruppo Ciccarese,  Divella,  Pastificio Ambra di Puglia S.p.A ., Pastificio 

A ttilio Mastromauro Granoro srl, Pastificio Riscossa srl. 

 

 



 Le aree di localizzazione 
 

Le aree produttive più importanti sono a nord della Puglia e precisamente 

nelle province di Foggia e Bari dove si concentra non solo la produzione, ma 

dove sono collocate la gran parte dei centri di stoccaggio e delle industrie 

molitorie e pastarie.  

 

L’area in cui si concentra maggiormente la produzione di pasta alimentare è 

identificabile nella Provincia di Bari, dove figurano anche molte delle imprese 

più strutturate del settore a livello regionale. 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza  della filiera frumento duro in Puglia a livello di produzione 

agricola: 
 

 Diffusione della coltivazione che costituisce anche elemento 

caratterizzante del paesaggio regionale; 

 

 presenza di un sistema di assistenza tecnica e di formazione; 

 

 presenza di un contoterzismo professionale e di strutture cooperative 

organizzate con lunga tradizione per la lavorazione del terreno e la 

mietitrebbia-tura. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di forza  della filiera frumento duro in Puglia a livello di trasformazione 

e commercializzazione: 
 

 l' integrazione contrattuale tra coltivatori ed industrie molitorie 

tramite produzioni sotto contratto; 

 

 affermazione della " dieta mediterranea" , quale modello alimentare 

nazionale ed internazionale, basata anche su prodotti cerealicoli. 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  della filiera frumento duro in Puglia a livello di 

produzione agricola: 
 

 frammentazione del tessuto produttivo. 

 

Punti di debolezza  della filiera frumento duro in Puglia a livello di 

trasformazione e commercializzazione: 
 

 offerta di prodotto con caratteristiche qualitativamente non 

omogenee e offerta indifferenziata; 

 

 l’offerta in termini quantitativi non è concentrata e vi sono limiti 

strutturali per la realizzazione delle economie di scala; 

 

 carenza qualitativa delle strutture di stoccaggio; 

 

 

 



Analisi SWOT 
 

Punti di debolezza  della filiera frumento duro in Puglia a livello di 

trasformazione e commercializzazione: 
 

 i molini sostengono costi elevati per l’acquisto della materia prima, 

in ragione sia delle forti oscillazioni di prezzo causate da periodi di 

siccità, che della dipendenza da altri paesi per l' approvvigionamento; 

 

 i molini sono territorialmente dislocati secondo uno schema 

pletorico, spesso accompagnato da obsolescenza tecnica; 

 

 la capacità di macinazione risulta eccessiva rispetto al reale 

fabbisogno nazionale e pertanto le strutture molitorie sono sotto 

utilizzate. 

 

 

 


